
r U n i t à / venerdì 14 giugno 1974 PAG. 3 / comment i e attualità 

Gli atti del convegno di Bari 

Funzione 
della critica 

* ^ L • * * il ' I ' * f 

Nel volume che raccoglie relazioni e interventi di giovani studiosi marxi
sti un serio contributo alla costituzione di una nuova cultura letteraria 

Negli anni successivi alla 
Liberazione una fra le bat
taglie più significative della 
cultura democratica d'orien
tamento marxista fu com
battuta nell'ambito dei pro
blemi letterari. Si trattava 
di porre fine alla lunga ege
monia del pensiero ideali
sta, che assegnava un ruolo 
privilegiato alla poesia, a 
patto però di considerarla 
un'attività supremamente di
sinteressata, incarnazione di 
valori assoluti ed eterni, 
remota -dalle contingenze 
pratiche della vita sociale. 
La pubblicazione degli scrit
ti di Gramsci diede un con
tributo decisivo al prevale
re, in campo teorico e nel
l'impegno militante, di una 
concezione diversa della let
teratura, in quanto connes
sa organicamente alla dina
mica dei processi storici, 
pur nella specificità dei suoi 
modi operativi. 

In seguito però, e soprat
tutto nel nuovo clima cultu
rale dell'ultimo quindicen
nio, sono entrate in Italia e 
hanno esercitato larga in
fluenza altre tendenze, vol
te a porre in rilievo gli 
aspetti formali e strutturali 
del fenomeno artistico. Que
ste impostazioni hanno il 
gran merito di fondarsi su 
un'analisi tecnica dei testi, 
considerati nella loro ma
terialità oggettiva, superan
do il soggettivismo impres
sionistico d'una critica fon
damentalmente convinta del
la sostanziale ineffabilità 
dell'arte. Ma assieme si ri
presenta l'inclinazione a iso
lare la dimensione lettera
ria in una sua astratta auto
sufficienza, che dovrebbe es
sere convalidata appunto 
dalla scientitfìcità dei pro
cedimenti usati nel descri
verne le opei azioni: la let
teratura si spiega solo con 
altra letteratura. 

Contro tali pericoli, un 
energico richiamo alla po
liticità sempre inerente a 
ogni forma di lavoro artisti
co è contenuta in Critica 
politica e ideologia lettera
ria (De Donato, pp. » 288, 
L. 3.800), a cura di Arcan
gelo Leone De Castris, che 
già ai medesimi argomenti 
aveva dedicato l'impegnati
vo saggio L'anima e la clas
se. Il volume raccoglie le 
relazioni e gli interventi 
pronunziati a un convegno 
di giovani critici marxisti, 
tenuto a Bari lo scorso an
no: esempio cospicuo d'una 
attitudine al dibattito e al
l'organizzazione d'equipe di 
cui gli intellettuali comuni
sti baresi hanno dato altre 
prove. 

Fra gli scritti di maggior 
interesse va segnalato Ri
forma e restaurazione della 
critica letteraria: dall'impe
gno alla funzione, di Ferdi
nando Pappalardo: una lu
cida rassegna delle perso
nalità principali che han te
nuto campo nella critica, 
fra storicismo e strutturali
smo, da Luigi Russo e Ce
sare Segre. Altre relazioni 
sono dedicate alla politica 
culturale svolta all'insegna 
del realismo dalle colonne 
delle riviste Società e 11 
contemporaneo (Mario Se
chi); e alla linea di radica-
lesimo marxista che ha per 
capostipite Fortini e si in
treccia poi sia con le sug
gestioni della « scuola di 
Francoforte » sia con le 
spinte ribellistiche della 

• contestazione (Anna Clara 
Bova). Quanto al dibattito, 
investe temi che vanno dal
la neo-avanguardia al « caso 
Verga >, dal rapporto Cro
ce-Gramsci all'industria cul
turale. La ricognizione è 
ampia e articolata, anche 
se, naturalmente, non tutte 
le pagine hanno le stesse 
doti di incisività e perti
nenza e se talvolta si fa 
percepibile il rischio d'uno 
sconfinamento verso posi
zioni di principio poco pro
duttive. 

L'ideologia 
dell'opera 

Ad assicurare l'omogenei-
' tà del discorso complessivo 

provvede l'ampia introdu
zione di De Castris. Essa in
dica « nel rifiuto della poli
tica in quanto organizzazio
ne-coscienza di forze pro
duttive subalterne la ve
ra spinta unitaria di tutte 
le risposte ideologiche for
nite dal ceto intellettuale 
alla sua dislocazione di mas
sa ». Da ciò la necessità di 
smascherare gli ' atteggia
menti scientisti dietro cui 
si celano la volontà o l'illu
sione di recuperare uno spa
zio separato e autonomo al
la tradizionale funzione pri
vilegiata dell'intellettuale; 
né più valida appare l'alter
nativa rappresentata dalla 
cosiddetta scienza operaia, 
€ mito negativo, negazione 
indeterminata, dialettica il* 

rifiuto drammatico •F-

critica reale della loro emer
genza all'interno del lavoro 
intellettuale ». 

Compito degli uomini di 
cultura marxisti, e specifica
mente dei critici, è di indivi
duare il ruolo sociale del lo
ro lavoro, oggi, a partire dai 
bisogni emergenti nel setto
re stesso in cui operano: bi
sogni di massa, ormai, tali 
da coinvolgere l'intera so
cietà. Primo impegno, quel
lo volto a ricostruire una 
storia della cultura che sia 
« una critica politica della 
cultura, cioè la conoscenza 
dialettica della produzione 
intellettuale, l'analisi delle 
fondazioni sociali dell'ideo
logia >. Nessuna caduta nel 
sociologismo contenutistico 
d'altronde, giacché l'oggetto 
specifico dell'analisi è il mo
do con cui la realtà storica 
viene conosciuta attraverso 
l'opera letteraria, che ne dà 
una rappresentazione alta
mente formalizzata: in essa 
appunto consiste l'ideologia 
dell'opera, « cioè la risposta 
soggettiva (e variamente me
diata) a una contraddizione 
reale, a un bisogno di ordi
ne pratico ». 

Le tesi risolutamente an
tiaccademiche di De Castris 
sono tali da suscitare ampi 
motivi di consenso presso 
chiunque ritenga che l'eser
cizio critico va riportato sot
to il segno d'una militanza 
rigorosa, in nome delle ra
gioni di progresso culturale 
e sociale affidate al movi
mento democratico. Forse pe
rò il carattere di questo im
pegno potrebbe emergere 
meglio da un richiamo di
retto allo stato attuale della 
attività letteraria. L'entrata 
nel mondo della cultura di 
nuove masse di lettori ha po
sto una somma di esigenze 
e problemi cui gli scrittori 
non han saputo dare rispo
sta adeguata. D'altronde l'in
dustria editoriale si dimostra 
incapace di promuovere uno 
sviluppo organico della cul
tura letteraria, in senso 
quantitativo e qualitativo, 
partendo dai livelli di base. 
E i tentativi di subordinare 
più strettamente l'immagi
nazione artistica ai fini del 
mero profitto commerciale 
incontrano reazioni di larga 
portata. 

La dimensione letteraria è 
in fase espansiva, comunque; 
anche se su questo processo 
gravano massicci equivoci, 
distorsioni, mistificazioni. 
Tanto maggiore appare per
ciò l'obbligo da parte della 
critica di adempiere alla sua 
funzione mediatrice istituzio
nale, orientando le scelte dei 
lettori e preoccupandosi che 
gli autori assumano coscien
za delle loro accresciute re
sponsabilità verso il pubbli
co. A questo scopo, occorre 
anzitutto recuperare l'unità 
del campo letterario nella 
sua interezza, prendendo in 
esame non solo i prodotti più 
aristocraticamente « disinte
ressati » ma anche quelli in 
cui è più evidente la finalità 
pratica di soddisfare, in mo
do distorto, un consumo < di 
massa ». 

Il mutamento storico, la 
qualificazione diversa dei de
stinatari non può insomma 
non riflettersi in una conce
zione nuova di ciò che è let
teratura: o forse dovremmo 
parlare di letterarietà, ri
prendendo un termine di ori
gine strutturalista e depu
randolo delle sue implicazio
ni formaliste per svolgerlo 
invece sul piano storico-so
ciale. L'universo letterario 
viene così a configurarsi in 
termini di una complessità 
articolata e stratificata, che 
dal presente si riverbera in
dietro, sin oltre ai tempi del
la nascita dell'industria cul
turale borghese e del primo 
sorgere della democrazia mo
derna. Per esplorarlo, è in
dispensabile fornirsi di stru
menti adatti, traendo anche 
profitto da quelli elaborati 
da una serie di discipline 
scientifiche, linguistica e se
miologia. psicanalisi e socio
logia della comunicazione. 

In questo senso, va sen
z'altro condiviso l'invito di 
Vitilio Masiello, nel volume 
di De Castris, a un confronto 
critico e dialettico con < i li
velli più avanzati di elabora
zione teorica e di strumen
tazione operativa della cul
tura e delle scienze borghe
si ». Limitarsi a denunciare 
la parzialità dei loro presup
posti e demistificare la loro 
pretesa di autonomia signi
ficherebbe « consumare in 
termini pedagogici » il rap
porto fra il marxismo e set
tori cospicui dell'intellettua
lità contemporanea: laddove 
la vitalità e forza espansiva 
del marxismo si misurano 
< nella capacità di sussume
re, inglobare e rifondare nel
la virtualità totalizzante del
la sua ottica specifica e del 
suo specifico impianto teori
co la "parzialità" delle 
scienze e delle tecniche bor
ghesi >. 

Ma perché il confronto 
•i i davvero produttive, oc

corre che si svolga su un 
terreno di concretezza attua
le, conformemente alla ne
cessità di dare la risposta 
più adeguata ai problemi 
posti dalla realtà letteraria. 
Il criterio secondo cui ri
volgersi a determinati pro
cedimenti d'indagine consi
ste nella possibilità di utiliz
zarli per una migliore in
terpretazione delle contrad
dizioni presentate dagli svi
luppi attuali della letteratu
ra: fondamentale quella che 
oppone la richiesta di base 
d'una cultura che abbia as
sieme carattere democratico 
e critico alle tendenze ver
so il solipsismo, l'irraziona
lismo, la consolazione for
male. 

Un punto 
cruciale 

Natuaralmente, adeguarsi 
a questo compito significa 
affrontare una serie di que
stioni teoriche d'importan
za primaria. Il concetto stes
so di democraticità lettera
ria va ben chiarito, se non 
si vuole che diventi un osta
colo anziché un incentivo 
alla libera espressione del
la ricerca artistica. Più in 
generale, una critica mar
xista attenta a non ripetere 
errori del passato non può 
non fondarsi sul. riconosci
mento pieno dei valori lette
rari insito in esperienze an
che assai lontane da pre
messe ideologiche • di tipo* 
progressista. Si torna così 
a un punto cruciale, per 
ogni atteggiamento critico 
che non sia disposto a esau
rirsi nell'ambito delle ana
lisi socioideologiche, né in 
una neutra descrittiva for
male. Ma ciò non implica al
cun ritorno alle estetiche 
tradizionali. E come sareb
be possibile farlo, da quan
do abbiamo appreso a con
siderare il fenomeno arti
stico non solo ' dalla parte 
del creatore individuale ma 
anche da quella dei frui
tori collettivi, storicamen
te ' e socialmente determi
nati: quando sappiamo che 
un romanzo d'appendice può 
fornire al lettore « popola
re » il soddisfacimento d'un 
bisogno fantastico - rappre
sentativo, così come un'ot
tava dell'Ariosto fa con l'in
tellettuale coltivato? 

Certo, queste osservazio
ni possono a loro volta apri
re il campo ad altri rischi, 
quelli di un paradossale re
lativismo assoluto, in cui le 
ragioni di vitalità autentica 
dell'esperienza artistica ven
gano Desantemente concul
cate. Ma solo riferendosi a 
tutti i termini di esistenza 
concretata della letteratura 
nel mondo moderno, la cri
tica può ritrovare la pienez
za delle sue funzioni, riani
mando il dialogo con tutti i 
suoi interlocutori, speciali
sti e non specialisti. E per 
questa via può collaborare 
alla costituzione di una nuo
va civiltà letteraria, basata 
su una riforma radicale del 
rapporto tra autore e letto
ri, quali Gramsci la auspi
cava in pagine più che mai 
memorabili. 

Vittorio Spinazzola 

Una grande mostra d'arte antica a Palazzo Ducale 

L'ORO BIZANTINO DI VENEZIA 
1 ' . 

Una eccezionale rassegna « immersa » nella storia della città - Lo spirito pratico di Venezia e i rapporti 
con l'arte bizantina - Un giudizio inaccettabile: il saccheggio sistematico di opere artistiche nelle terre di Bisanzio 
presentato come «salvataggio » di cultura - Un gruppo di avori di grande bellezza, smalti pregiati e miniature 

P stata inaugurata a Vene
zia, e resterà aperta fino al 
30 settembre (orario 9-19 e 21-

23), la mostra «Venezia e Bi
sanzio » curata da Sergio Bet-
tini con la collaborazione de
gli specialisti Furlan, Maria-
cher, Messinis, Moretti, Mu
raro, Nicoletti, Niero, Palluc-
chini e Zuliani. La mostra, 
nel suo nucleo centrale di 130 
opere, è allestita nell'appar-
tomento del Doge, in Palaz-
zo Ducale; via trova il suo 
superbo completamento nella 
Basilica di S. Marco per l'ar
chitettura, i mosaici e la Pa
la d'Oro; nel Tesoro Marcia
no; nei codici miniati esposti 
nel salone Sansovimano della 
Biblioteca Marciana; nella 
cattedrale di Torcetto; in 
piazza e in piazzetta S. Mar
co e in tante strade e cana
li della città. 

E' una mostra bella ma dif
ficile e anche intricata di prò-
blemi storici e estetici. Gli 
oggetti esposti sono bizanti
ni 2 veneziano-bizantini: mi
niature, smalti, avori, mosai
ci, affreschi, opere di orefi
ceria, le Pale d'Oro, per la 
prima volta riunite, delle cat
tedrali di Caorle. Cividale. 
Grado e Torcetto. Una produ
zione che abbraccia molti se
coli: dagli inizi del IV dopo 
Cristo all'esangue manierista 
bizantineggiante Emanuele 
Zane (1610-1690). Il cuore vero 
della mostra, però, va dalla 
fine del IV secolo alla metà 
del Trecento dominata dal pa
tetico, infuocato colorista che 
fu Paolo Veneziano. La mo
stra ha molti vuoti: sono le 
opere, a cominciare dalla fa
mosa Cattedra di Massimiano 
(Ravenna, Museo dell'Arcive
scovado), tante opere che, ri
chieste, non sono state date 
in prestito. Dopo tante mostre 
monografiche di pittori, que
sta vuole essere una mostra 
più innestata nella storia di 
Venezia che, per tutto il Me
dioevo, fu l'interlocutrice di 
Costantinopoli e, poi, ambì 
raccoglierne l'eredità. Per es
sere una mostra «immersa» 
nella storia della città manca 
del necessario apparato didat
tico che, a nostro giudizio, di
venta fondamentale per il 
pubblico. -

Il catalogo della mostra è 
di difficile lettura, costoso, 

•fitto tessuto e intrico di pro
blemi sulle relazioni politi
che, commerciali e cultura
li tra Venezia . e Bisanzio. 
Sergio Bettinì, ben consapevo
le dell'attuale fatiscenza di 
Venezia e della perdita an
che di coscienza storico-este
tica, dice che questa mostra 
si propone come «ricerca di 
origine » e, riprendendo una 
affermazione di Maurice Mer
leau-Ponty, in a Fenomenolo
gia della percezione», ha vo
luto mettere in evidenza «una 
certa maniera di mettere in 
forma il mondo che lo stori
co deve essere capace di ri
prendere e di assumere ». -

La specifica maniera vene
ziana di mettere in forma il 
mondo viene indicata dal Bet
tinì in un modello vivente di 
città « nel nomadismo » sel
vaggio e cruento di un'Euro
pa travolta e invasa: Venezia 
come una nuova Roma e che 
cresce non secondo un piano 
urbanistico ma come collage 
di forme di un'immersione nel 
tempo, di un appartenere al 
tempo, giorno dopo giorno, 
crescita dopo crescita. Il mi
racolo estetico di Venezia, 
profuso tanto in uno smalto 
come in una facciata, sareb
be il colore e il suo sva
riare con l'ora e le stagioni, 
con l'appropriazione e l'inter
pretazione delle maniere bi
zantine, con l'intraprendenza 
politica e commerciale. Lo 
stesso saccheggio sistematico 
che Venezia fece di oggetti di 

Pisside in avorio della fine del IV secolo raffigurante Orfeo che ammansisce le bestie 

arte nelle terre bizantine vie-
,ne dato come fatto di cultu
ra « salvata » fino alla quar
ta crociata e alla conquista 
latina di Costantinopoli (nel 
1423, Venezia sarà così ricca 
e potente da poter compra
re l'intera Salonicco, seconda 
città dell'Impero bizantino). 
Tutta la storia di Venezia, in 
relazione a Bisanzio, anche 
nei suoi periodi più violenti 
e tragici sarebbe da leggere 
come un'identificarsi nelle 
materie più preziose e nel ful
gore delle superfici di colo
re che mettono in forma un 
inondo godibile ora per ora 
della vita quotidiana. -

• Certo, da una mostra come 
questa si esce con un grande, 
forse sublime fulgore metafi
sico d'oro che, per gli occhi. 
invade i pensieri e che, fuo
ri, per te piazze e i canali, 
si rinfoca di altri fulgori ma 
anche con un senso angoscio
so di immobilità e di potere 
perpetuato. E Venezia, gran 
macina di tutto per secoli, e 
intelligente predatrice, risulta 
animata da un eclettico dina
mismo artistico, fondato sulla 
sua base sodale-commercia
le, che Bisanzio non ebbe. 
Ma, nella concretezza della 
produzione, risulta anche Ve
nezia una città molto prati

ca, più capace di usare e 
mettere insieme gli oggetti 
di produzione bizantina che di 
elaborarne le forme in quelle 
nuove di una « scuola naziona
le» (così come giustamente 
ha dimostrato che avvenne, 
invece, per Russi, Serbi, Ma
cedoni, Bulgari, per Ravenna, 
per Roma, lo storico dell'arte 
sovietico Victor Lazareff). 

Diverse 
componenti 

• Nel formarsi di Venezia, la 
componente bizantina non fu 
la sola, anche se la più im
portante. Ad apertura di mo
stra c'è un capolavoro, una 
pisside in ovario della fine del 
IV secolo, raffigurante «Or
feo» che con la sua lira in
canta un mondo di bestie, di 
provenienza forse alessandri
na, egizia. Questa idea forma
le di un mondo che trova un 
equilibrio, una armonia, at
torno a una figura e a una 
idea, è ancora tardo-romana 
di periferia; è parte di un fi
lone tra i filoni che interven
gono nella formazione di Ve
nezia architettonica e sculto

rea, proprio alle radici pri
me, quasi cinquecento anni 
prima che la storia di Ve
nezia si costituisca in nome 
di S. Marco, le cui reliquie fu
rono portate in città nell'828-9 
e costituirono la spinta alla 
rifondazione culturale della 
città. 

i filoni culturali della for
mazione di Venezia possiamo 
solo schematicamente elen
carli: 1) la tradizione tardo-
romana (ville a portico con 
torrette) per l'architettura ci
vile; 2) la tradizione paleo
cristiana adriatica esarcale 
per l'architettura religiosa; 3) 
apporti post-barbarici; 4) ap
porti islamitici; 5) apporti 
romanici. Per la pittura (mo
saici e a fresco), invece, fi
no alla fine del XII secolo si 
bilanciano influenze della cul
tura figurativa paleocristiana 
e protobizantina dell'Esarca
to di Ravenna con quelle del
le province marginali dell'Im
pero d'Oriente. Ce poi una 
crisi dei rapporti con Bisan
zio alla fine del XII secolo 
e allora filtrano forti influen
ze occidentali europee, in par
ticolare tedesche (i pittori e 
gli orafi della Mosa e del 
Reno). Con la quarta crocia
ta e la conquista di Costanti

nopoli torna l'influenza bizan
tina anche perchè un enorme 
numero di oggetti vengono ac
curatamente saccheggiati e 
portati a Venezia. Dopo il sal
do passaggio dell'eredità bi
zantina a Venezia, nelle bot
teghe veneziane circolano due 
correnti: una tradizionalista 
bizantina e l'altra aperta al
l'Occidente europeo.-

Il flusso e riflusso di og
getti d'arte bizantina è pro
fondamente legato alla politi
ca veneziana, e ai suoi, suc
cessi, di bilanciamento, pri
ma, della pressione dell'Impe
ro Germanico e, assai più tar
di della pressione turca quan
do addirittura Venezia volle 
essere la capitale della Gre
cia cristiana (e lo fu an
cora nel pieno della sua rivo
luzione pittorica, tra Belli
ni e Bellotto, fino alta fine 
del 700; magari anche per 
grossi interessi commerciali 
come quello della produzione 
di icone tipo cretese). 

Si racconta che quando fu 
presa, nella quarta crociata, 
Costantinopoli, mentre altre 
truppe distrussero selvaggia
mente, i soldati veneziani am
massarono coscienziosamente 
gli oggetti d'arte del saccheg
gio, e così salvarono, per la 

Un saggio di Giuliano Procacci su « Critica marxista » 

H partito nel sistema sovietico 
r 

Una interessante e originale ricerca della storia del partito bolscevico — La ricostruzione delle vicende interne e una ana< 
lisi della evoluzione dell'assetto organizzativo e degli indirizzi politici nel periodo successivo alla Rivoluzione d'Ottobre 

E' vero che quelle «danno
se limitazioni del regime de
mocratico», — come scrisse 
Togliatti nell'intervista del 
1956 a Nuovi Argomenti — 
e quel «sopravvento gradua
le di forme di organizzazio
ne burocratica» che doveva
no portare a quell'a accumu
larsi di fenomeni di buro
cratizzazione, di violazione 
deila legalità, di stagnazione, 
e anche, parzialmente, di de
generazione », che vennero 
pubblicamente denunciati dai 
comunisti sovietici al XX 
Congresso, hanno avuto ini
zio nel partito? 

L'ipotesi merita una verifi
ca, e cioè una ricerca all'in
terno della storia del partito 
sovietico non limitata a rico
struire le ragioni e i motivi 
delle soluzioni che sono sta
ti di volta in volta dati ai 
problemi delia costruzione 
del socialismo, ma anche, e 
soprattutto, diretta a definire 
le varie e successive modifi
che intervenute nelle strutta-
re, nella vita e nella natura 
stessa del partito, nel decen
nio successivo all'Ottobre. 

E' appunto in questa dire
zione che lavora da tempo 
Giuliano Procacci al quale 
dobbiamo ora uà» ricerca 
sul partito nel sistema sovie
tico dal 1917 al 1945 che Cri
tica marxista ha iniziato a 
pubblicare nel n. 1 del 1974 

Va detto cubito che 1» ricer
ca (• il ^traine riama va 

in questo caso inteso alla let
tera perchè è davvero enor
me il materiale che Procac
ci ha dovuto prima reperi
re — impresa già questa tut-
t'altro che facile — e poi 
scandagliare) perviene ad al
cuni risultati che ci sembra
no di grande importanza e 
che rappresentano indubbia
mente un contributo nuovo e 
originale, per quanto riguar
da specialmente l'analisi di 
quel complesso nodo di fe
nomeni che si è convenuto di 
chiamare « stalinismo ». 

I risultati della ricerca in
fatti non soltanto conferma
no — cosi come sembra a 
noi — l'ipotesi di Togliatti, 
ma consentono di definire in 
termini che ci sembrano esau
rienti, il ruolo che le mo
dificazioni intervenute ne". 
partito hanno avuto nel de
terminare quel processo di 
deterioramento delle struttu
re democratiche e di buro
cratizzazione che ha investito 
così gravemente negli anni 
trenta la società sovietica. ET 
certo impossibile — in que
sta nota ch-2 vuole essere 
soltanto un invito alla lettu
ra — riassumere l'analisi di 
Procacci. Ci limiteremo a di
re che nel saggio lo stalini
smo viene in sostanza spie
gato con - l'accumularsi di 
strati diversi e successivi, 
dalla « mllltai'izasione » del 
partito nel periodo della guer
ra «itU* (eoi modello di or-

ganizzazione politica di tipo 
giacobino che ne è derivato) 
sino alla sua « riconversione 
produttivistica », 

Certo ciascuno di questi 
« strati » è jiato in risposta ad 
una logica che aveva radici 
nella storia della Russia del
la Rivo.uz:one e dello stesso 
partito bolscevico: il processo 
di militarizzazione, ad esem
pio, nacque nella e per la guer
ra civile, ponendo, sia pure in 
una situazione in cui gli ela
menti del consenso prevaleva
no su quelli della coercizione, 
un certo numero di «princi
pi » (l'unità del comando, la 
responsabilità personale, le 
nomine dall'alto) che, del tut
to necessari nel momento in 
cui nascevano, finivano però 
per assumere un altro volto 
e significato quando, dopo la 
fine della guerra civile, i pro
blemi che la società sovieti
ca doveva affrontare erano 
affatto nuovi e diversi, quan
do si passava dalla «guerra 
di movimento» alla «guerra 
di posizione». Ma perche que
sto è potuto accadere? 

Perché in sostanza — è una 
possibile risposta — certe 
strutture, forme e metodi di 
organizzazione possono, in de
terminate circostanze, soprav
vivere alle ragioni per cui 
sono sorti, finendo così per 
entrare in contrasto con la 
situazione nuova e con le 
esigenze nuove (che richiedo
no anche nuore strutture, 

nuove forme, ecc.) e per as
sumere sempre più una fun
zione non soltanto di freno, 
ma anche — come è acca
duto — di spinta verso pro
cessi involutivi che ostacola
no Io sviluppo della società 
socialista. 

Certo non può non colpire 
il lettore il fatto che in tut
to lo studio di Procacci non 
si parli mai. ad esempio, del 
« socialismo in un solo paese » 
e del ruolo avuto dall'arretra
tezza delia Russia zarista nel 
determinare la « via russa » 
al socialismo, o — ancora — 
delle ragioni che determinaro
no, in seguito al mancate ap
puntamento con l'Ottobre del 
proletariato dell'Europa occi
dentale, una cosi brusca svol
ta nella vita della giovane 
repubblica dei soviet: ma 
Procacci stesso, sin nelle pri
me pagine e con molta chia
rezza scrive che lo scopo del
la ricerca è quello di « tratteg
giare l'evoluzione storica del 
partito nel sistema sovietico », 
evitando « l'analisi e Io studio 
delle ragioni che indussero i 
comunisti sovietici ad opera
re determinate scelte e a mo
dificare di volta in volta la 
loro linea generale». 

Il limite della ricerca era 
dunque ben chiaro all'autore, 
ma proprio perché il «come 
fare?» non e mal una sem
plice appendice del «che fa
re? », proprio perché fra « po
litica» a «strumento politi

co » c'è contemporaneamente 
una zona di reciproca, relati
va autonomia e uno stretto 
rapporto dialettico, Procacci 
finisce per darci molto di più 
di quello che ci aveva pro
messo. ^ 

Certo — lo aveva detto To
gliatti già nella intervista a 
Nuovi Argomenti — spetta 
prima di tutto agli storici so
vietici affrontare i grandi pro
blemi aperti dalla denuncia 
del XX Congresso. Ma proprio 
per il valore ed il ruolo in
temazionale dell'esperienza so 
vietica, per l'importanza che 
ha, e che continua ad avere, 
per il movimento operalo la 
esigenza di « fare i conti » 
con la propria storia, di dare 
risposte, e risposte esaurien
ti, ai problemi — storici, po
litici, teorici — posti dalla 
crisi del monolitismo degli an
ni di Stalin, c'è bisogno del
l'impegno degli studiosi e de
gli storici marxisti non solo 
sovietici. 

Il campo — e anche per 
responsabilità nostra — è in 
gran parte ancora dominato, 
non si dimentichi, dalla «so
vietologia» occidentale, -

Certo, e lo abbiamo detto, 
l'affievolirsi della spinta del 
XX Congresso pesa negativa
mente, ma in realtà «affron
tare» e «studiare» davvero 
1 problemi posti dal XX Con
gresso è eoe* diversa dallo 
scrivere un articolo per di
va ohe dallo stallnUmo al e-

sce « a sinistra » o a a de
stra ». E a dimostrarlo è an
che proprio questo studio di 
Procacci, che è il risultato 
di un lavoro complesso e pa
ziente. 

Altre prove sono venute da 
altri studiosi comunisti e al
tre ne verranno, partendo 
da ipotesi di lavoro diverse 
(proprio di recente per ini
ziativa del Centro di studi 
sui paesi socialisti dell'Istituto 
Gramsci si è tenuto a Firen
ze un incontro di lavoro su 
questi temi al quale hanno 
partecipato fra gli altri Pro
cacci, Luporini, Boffa, Cac
ciari, Di Leo, Dal Co, Pe-
ruili. Motta), ma basate sem
pre sul rifiuto delle formule, 
sulla consapevolezza che, in
somma, il socialismo è pri
ma di tutto « la sua stona » 
e che un lavoro serio di ri
cerca può essere fatto soltan
to sbarazzando il campo da 
tutti gli approcci alla real
tà del socialismo ancora a-
priorlstlci ed utopistici, anco
ra legati alla guerra fredda 
o ai vecchi schemi dell'anti-
sovietismo e non basati sul 
riconoscimento del fatto che 
l'Ottobre è stato davvero uno 
spartiacque della storia e che 
è con l'Ottobre che ha preso 
il via il difficile, complicato, 
ma vittorioso processo di co
struzione del socialismo in tut
ti 1 continenti. 

Adriano Guerra 

civiltà occidentale e il suo nu
trimento, tante opere d'arte 
fondamentali. Questo ragiona
mento adombrato anche in 
un catalogo, è abbastanza ini-
perialtsta: sarebbe interessan
te sentire cosa ne pensano i 
popoli che avessero recupera
to coscienza dell'origine e del
la propria storia, anche artì
stica, di questa faccenda. Noi 
non siamo specialisti ni ar
te bizantina, ma ci permettia
mo di far notare che i sac
cheggi hanno contribuito sel
vaggiamente a sprofondare 
nella notte culturale interi po
poli e ad annientare in loro 
tanto la coscienza della sto
ria quanto quella della for
ma. • ' 

Tra gli oggetti della mostra 
c'è un gruppo di avori bizan
tini di grande bellezza: quan
ta e quale parte dell'arte d» 
allora dovette dìffon lesi con 
questi oggetti di facile Ita-
sporto! Raramente U potere 
dei re in comunione con la 
religione fu celebrato come in 
questi avori metafiì'ci. Ecco 
che emerge, così, il primo ri
conoscersi pratico-ideologico-
lirico del potere nei *natetialt 
più preziosi e rari. Il modo 
stesso di dare forma agli og
getti — ed è una grandissiyna 
civiltà d'oggetti d'uso questa 
bizantina, prima che diventas
se pittorica — è impensabi
le senza il culto sensuale, 
quasi detirante della mate
ria e della preziosità della 
materia. Lo confermano i nu
merosi smalti e capolavori co
me il « Calice di Sardonica » 
del X secolo, e l'icona del
l'» Arcangelo Michele» dell'XI 
secolo, o ancora il magnifi
co pezzo di oreficeria, pre
sente negli inventari marcia-
ni del 1283, e che sembra 
venire dal Sud d'Italia, con le 
sue sottigliezze erotiche, il 
suo volume traforato, la sua 
luce d'argento e d'oro: quel 
« Bruciaprofumi » adattato a 
usi chiesastici, che fa pen
sare con quanta lievità la 
chiesa di Venezia mettesse 
le sue croci sugli oggetti di 
ogni genere e di ogni dove. 

La pittura 
del Trecento 
E' noto che la Basilica di 

S. Marco, forse il punto for
te della mostra soprattutto 
per la organicità che ancora 
presenta di tutte le arti allo
ra praticate, è l'unica archi
tettura veramente bizantina 
di Venezia e che deriva sti
listicamente dal tempio dei 
Dodici Apostoli di Costanti
nopoli. La sua - costruzione, 
(con la distruzione di S. Teo
doro) occupò la seconda me
tà dell'XI secolo e fu conti
nuamente arricchita. Bettini 
fa un interessante confronto 
col modo come crebbe a oro, 
a gemme, a S7nalti, la Pala 
d'Oro, grandissimo esempio 
di contaminazione temporale 
stilistica, inquadrata gotica
mente e firmata dal Boninse-
gna nel 1342-45 (la coperta 
della Pala d'Oro, uno dei pez
zi forti di pittura della mo
stra, fu firmata nel 1435 da 
Paolo Veneziano e dai figli 
Luca e Giovanni). Colore dei 
mosaici, colore della facciata, 
colore della piazza e della 
piazzetta: quasi una Pala 
d'Oro trasferita in città vi
vente. 

La pittura del Trecento me
riterebbe tutta una mostra: 
qui, invece, è sommariamen
te rappresentata • e Maestro 
Paolo e i suoi seguaci domi
nano. Da documenti venezia
ni risulta che già nel 1259 
ci si lamentava per la deca
denza dell'arte del mosaico, 
per l'assenza di maestri crea
tori e artigiani. In realtà an
che Costantinopoli, se ancora 
abbonda di maestranze nella 
Rinascenza bizantina dei Pa-
leologi (1261-1453) si trascina 
tra la pittura di palazzo ge
lida, raffinata, illusionistica e 
ambigua, ma sempre più po
vera di immaginazione e la 
pittura religiosa anche essa 
povera di immaginazione e 
forte forse soltanto nella ri
petizione. Il «canto del ci
gno* bizantino fu la decora
zione a mosaico dei due nar
teci della ex Kahriè giorni di 
Costantinopoli: siamo negli 
stessi anni che Giotto dipinge 
la Cappella degli Scrovegni 
a Padova. 

Influenze positive sulla pit
tura veneziana a fresco e su 
tavola c'erano state: veniva
no dagli affreschi e dai mo
saici della scuola pittorica di 
Macedonia con i suoi grandi 
centri di Ochrida e di Sere-
zi. Paolo Veneziano comincia 
come pittore paleologo squisi
to e tenero, ma già con l'az
zurro della sua «Dormitio 

Virginis » si colloca nel corso 
nuovo della pittura venezia
na occidentale. Il commercio 
delle icone e delle miniatu
re coperte di vetro a finti 
smalti economici anche ii 
bassa pittura, sono fiorenti in 
Venezia, ma la pittura vene
ziana vera prende un'altra 
strada e la rottura artistica 
con Bisanzio, pure nel per
manere della fitta rete politi
co-commerciale, diventa il se
gno rivoluzionario tipico nel 
nuovo, del moderno in pittu
ra, e non solo in pittura. So
no in arrivo addirittura Pao
lo Uccello e Andrea del Ca
stagno e ' moltissimi altri, 
mentre il grembo di Vene
zia e della laguna sta per ge
nerare quella che, forse, fu la 
più rivoluzionaria esperienza 
di tutta la pittura occidenta
le del Quattrocento e Cinque
cento. 

Dario «Ukatwhi 

* ^ Ì I A ! JJ£1!»*.JWS I!..M.»J . à*M - — " *-Wa^*Ì !> »^' - £ J ~<U»* «^«* L**ì 

. - * J . » * * » » ^ 


